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I testimoni e la memoria
come ricordare la Shoah

Zaccuri a pagina 22

Shoah, cambia lo sguardo
ALESSANDRO ZACCURI 

avid è arrivato tardi: il si-
gnor Rosenzweig è mor-
to prima che si riuscisse

a registrare la sua testimonianza
di ultimo cittadino israeliano so-
pravvissuto alla Shoah. E con que-
sto basta, allo YadVashem non c'è
più bisogno di qualcuno che rac-
colga la documentazione. E il
2024, al museo della Shoah di Ge-
rusalemme i visitatori sono in ca-
lo, altre istituzioni simili hanno
già chiuso i battenti. Per sfuggire
alla disoccupazione David deci-
de di giocare il tutto per tutto ed
escogita un'ultima testimonian-
za. L'ultimissima, per la quale
però bisognare trovare iltestimo-
ne giusto. Sospeso tra il parados-
so e la provocazione, Olocaustico
di Alberto Caviglia (Giuntina, pa-
gine 304, euro 18,00) è un ro-
manzo che traspone sul piano
narrativo un tema del quale si par-
la sempre più spesso e che torna
ulteriormente d'attualità di que-
sti giorni, alla vigilia di una Gior-
nata della Memoria che coincide
con il 75° anniversario della libe-
razione di Auschwitz.
La questione, appunto, è quella
dei testimoni e della testimo-
nianza, secondo la distinzione
suggerita dalla semiologa Valen-
tina Pisanty in I guardiani della
memoria e il ritorno delle destre
xenofobe (Bompiani, pagine 242,
euro 13,00). Si parte dalla consta-
tazione del fatto che, a dispetto
del moltiplicarsi delle iniziative di
sensibilizzazione sulla Shoah,
negli ultimi anni è in atto u-
na ripresa sempre più
smaccata di atteggia-
menti discriminatori,
discorsi d'odio e ag-
gressioni razziste.
Non si tratta solo
di odiosi episodi
di cronaca, ma

di elementi di
un discorso
pubblico al-
l'interno del
quale sono
confluiti — in
maniera prima
subdola e poi
sempre più di-
chiarata, quasi al
limite della riven-
dicazione — gli esi-
ti del negazioni-
smo. Ma perché la
formula "Per Non Di-
menticare = Mai Più" si
è dimostrata meno effica-
ce del previsto? Secondo Pi-
santy per un difetto originario,
già individuato negli anni Settan-
ta da quanti avevano contestato il
modello di racconto semplificato
offerto dalla serie tv Olocausto. E-
rano le avvisaglie di un'attitudine
emotiva che, nel tempo, è venuta
a coincidere con il primato pres-
soché indiscusso assegnato al te-
stimone, a discapito di un'inda-
gine storiografica basata sul va-
glio delle testimonianze.
La distinzione è meno sottile di
quanto si potrebbe pensare e, di
nuovo, è il romanzo di Caviglia a
renderla evidente. Il testimone fit-
tizio che David offre all'opinione
pubblica viene inizialmente ac-
colto con entusiasmo e commo-
zione ma, non appena viene sma-
scherata la falsità dell'esperienza
alla quale si fa riferimento, ecco
che in Olocaustico interviene una
reazione a catena per cui ogni al-
tra testimonianza documentaria
viene destituita d'autorità, fino a
spingere la comunità internazio-
nale ad avallare il più drastico ne-
gazionismo: siccome quel singo-
lo testimone è un impostore, la
Shoah stessa viene considerata
un'impostura.
Provocazione e paradosso, d'ac-

cordo. Ma vicende non troppo di-
verse da quella immaginata nel
romanzo si sono effettivamente
verificate, come ricordano sia Pi-
santy sia Walter Barberis in Storia
senza perdono (Einaudi, pagine
90, euro 12,00), un pamphlet che,
pur esprimendo una posizione
inflessibile sul dovere di ricorda-
re e denunciare, non si sottrae al-
la riflessione imposta da fenome-
ni come quello dei falsi testimo-
ni e, più in generale, dell'«abuso
della memoria» che, scrive Bar-
beris, «non è meno dannoso di un
cattivo uso della storia».
Il punto decisivo rimane quello
del venire meno di quanti, so-
pravvissuti allo sterminio, hanno
finora sostenuto l'onere della te-
stimonianza. La soluzione alla
quale Barberis rimanda coincide
in sostanza con quella suggerita
da Pisanty: «Ci salverà— si legge in
Storia senza perdono — solo la ra-
zionalità della ricerca, l'onestà
dell'insegnamento, e tanta uma-
nità». E l'elaborazione di nuovi
linguaggi, si potrebbe aggiungere:
il ricorso a strategie narrative e di
rappresentazione simbolica che
vadano al di là degli schematismi
più immediati e rassicuranti.
Non è solamente una questione di
stile, ancor meno di tecniche. An-
che se non incentrato esclusiva-
mente sulla Shoah, un saggio co-
me Elogio dell'oblio dello statuni-
tense David Rieff (traduzione di
Gabriella Tonoli e prefazione di
Marta Boneschi, Luiss, pagine
134, euro 18,00) offre più di uno
spunto al riguardo. Rieff chiama
in causa quella che definisce «la
vittoria della memoria sulla sto-
ria», alla quale associa il rischio di
una genericità che può rivelarsi
fungibile ai disegni più disparati.
Non per niente, come sottolinea
la stessa Pisanty, i sostenitori del
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negazionismo amano appellarsi
al principio — di per sé perfetta-
mente democratico — della libertà
di espressione, in un rovescia-
mento di ruoli reso ancora cru-
dele dalla sua apparente conse-
quenzialità. L'oblio del quale Rieff
tesse l'elogio non è altro, dunque,
che un uso più consapevole del-
la memoria, tanto più necessario
ora che si profila un'epoca «dopo
la memoria»: dopo la scomparsa
dei testimoni, dopo l'indebolirsi
della testimonianza.
Una lezione forse parziale, ma
non per questo meno illuminan-
te può venire dalla letteratura. Nel
suo Una questione finale. Poesia e
pensiero daAuschwitz (Book, pa-
gine 120, euro 16,00) il critico Al-

Alla vigilia
del 75mo
anniversario
della liberazione
di Auschwitz,
si moltiplicano
le riflessioni
sul ruolo
dei testimoni

berto Bertoni fa notare, tra l'altro,
come la coincidenza tra verità e
trasmissione della memoria po-
sa verificarsi anche nell'opera di
chi non è stato testimone diretto
dei fatti che racconta, come ac-
cade per esempio in Vedi alla vo-
ce: amore di David Grossman.
L'invenzione artistica — ben di-
versa dalla sfrontata falsificazione
descritta da Caviglia in Olocausti-
co — diventa così' un possibile stru-
mento di testimonianza: non e-
sclusivo, però, né sottratto al ri-
gore della verifica storica.
L'impressione, in ogni caso, è che
nei prossimi anni si renderanno
necessari un affinamento e una
ridefinizione di prospettive, co-
me già adesso suggerisce Miche-

le Guerra nel suo Il limite dello
sguardo (Cortina, pagine 150, eu-
ro 16,00), un'indagine sul cinema
della Shoah che è interessante leg-
gere in parallelo con il libro diVa-
lentina Pisanty, anche e special-
mente quando, come nel caso del
film Il figlio di Saul di László Ne-
mes, il giudizio dei due autori ten-
de a divergere.
Dal classico Notte e nebbia diAlain
Resnais al severo Austerlitz di Ser-
gei Loznitsa (un documentario
realizzato nei luoghi del cosid-
detto "turismo dell'Olocausto"),
c'è sempre un momento in cui lo
sguardo del personaggio si gira
verso lo spettatore. Potrebbe es-
sere quello, lascia intendere Guer-
ra, l'istante in cui il dovere del te-
stimone si compie in tutta la sua
drammatica complessità.

Gaza Röhrig in una scena di dl figlio dì Saulw, il film di László Nemes vincitore del Grand Prix a Cannes nel 2015 e dell'oscar nel 2016

Con il venir meno
dei sopravvissuti

allo sterminio,
occorre elaborare

forme di trasmissione
della memoria

che vadano oltre
l'emotività immediata
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ROMANZO

La Vienna.
profetica di Bettauer

Nel 1922 Hugo Bettauer aveva ottenuto
uno straordinario successo con il

«romanzo di dopodomani» La città senza
ebrei, ora proposto da Chiarelettere nella

traduzione di Matilde De Pasquale (pagine
XVIII+172, euro 15,00). Come osserva il

curatore Marino Freschi nell'introduzione, il
«caso Bettauer» fu uno degli episodi più

inquietanti negli anni che precedettero l'ascesa
di Hitler al potere. Nato a Baden nel 1872,

Bettauer godette di ampia popolarità come
scrittore, sceneggiatore e giornalista,

assumendo posizioni controcorrente che lo
fecero additare a «modello esemplare della
disgregazione giudaica». Fu ucciso da un

militante nazionalsocialista nel 1925 a
Vienna, la «città senza ebrei»

causticamente descritta nel suo romanzo:
per conseguire la sospirata purezza, la

società austriaca finisce per privarsi
anche dell'apporto intellettuale
proveniente dai detestati ebrei,

condannandosi così a un
insopportabile e mediocre

conformismo.
CtJ PIPRoouaONE HISEIiVATFl
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